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Tratti cristiani dell’identità europea
Sacralità della persona e desacralizzazione del potere politico

Dario Antiseri

1. L’Europa quale “nazione dai cento volti”

Non pochi intellettuali, sicuramente ben intenzionati, hanno a più riprese sottolineato il fatto che
l’Europa non ha avuto e non ha oggi e ancor più non avrà domani una filosofia unica, una fede unica,
un’unica morale. Ed hanno visto e vedono in ciò la debolezza dell’Occidente, la fragilità dell’Europa.
L’Europa, insomma, sarebbe debole senza una simile “idea portante ed unitaria, una fede unica” da con-
trapporre con orgoglio ad altre culture ben più monolitiche e dogmatiche.

Siffatta opinione, largamente diffusa è, in qualche modo, comprensibile. Tuttavia, ha scritto non mol-
ti anni fa Karl Popper, «io la reputo fondamentalmente errata. Dovremmo essere orgogliosi di non posse-
dere un’unica idea, bensì molte idee, buone e cattive, di non avere una sola fede, un’unica religione,
quanto piuttosto parecchie fedi, buone e cattive. È un segno della superiore energia dell’Occidente il fatto
che ce lo possiamo permettere. L’unità dell’Occidente su un’unica idea, su un’ unica fede, su un’unica
religione, sarebbe la fine dell’Occidente, la nostra capitolazione, il nostro assoggettamento incondizionato
all’idea totalitaria».

L’Europa è la sua storia. E la storia d’Europa non è la storia di un’unica idea, di una tradizione mo-
nolitica. La storia dell’Europa è piuttosto la storia – certo punteggiata anche di errori, di soprusi, di mas-
sacri – di una tradizione in cui nascono, si sviluppano, si incontrano e si scontrano più idee filosofiche e
più idee religiose, svariate proposte politiche e più visioni del mondo: buone e cattive.

L’Europa è la sua storia. E questa storia non è la storia di un’idea che permette una sola tradizione,
ma è la storia di una tradizione che permette le idee più diverse ed azzardate. Non è la storia di una pri-
gione mentale; è piuttosto la storia – talvolta dolorosa, talvolta impazzita – della provincia del mondo che
ha conosciuto la fioritura più varia e ricca di idee (buone e cattive) spesso in contrasto tra di loro. Ed è
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proprio questo ciò che distingue l’Europa e la sua storia dalla storia di altre culture. Qui sta, appunto, il
destino comune dell’Europa: ragione critica, pluralismo, tolleranza. La nostra civiltà – è Popper a parlare
ancora – è la migliore perché la più capace di autocorreggersi. Si autocorregge perché guidata dal valore
della ragione critica – e perché critica è anche tollerante. Ragione critica, pluralismo, rispetto delle diver-
sità, e tolleranza sono elementi che, in una storia travagliata, hanno contribuito a delineare i tratti dell'i-
dentità europea. Una consapevolezza, questa, che va da Strabone, il quale parlava dell’Europa come di
«una nazione dai cento volti»; a santo Stefano, il re di Ungheria, che nei Monita ai suoi eredi faceva pre-
sente che «unius linguae uniusque moris regnum fragile est»; giù, giù sino a Jacob Burckhardt.

Questo grande storico, nella Lezione del 14 maggio del 1869, all’Università di Basilea, così parlava
dell’Europa: «Vi è una cosa che non dobbiamo desiderare, perché l’abbiamo a nostra disposizione: è
l’Europa in quanto focolaio, nel contempo vecchio e nuovo, con una vita da mille aspetti, luogo di nascita
delle più ricche creazioni, patria di tutti i contrasti che sono riassorbiti nella sua unità». Sta qui, per
Burckhardt, la diversità – e lui dice la superiorità – dell’Europa nei confronti delle civiltà asiatiche. In Eu-
ropa «l’individuo poté svilupparsi pienamente e rendere i più grandi servizi all’insieme di cui faceva par-
te». E quasi ottanta anni dopo Burckhardt, un altro svizzero, Louis Gonzague de Reynold poteva ripetere:
«L’europeo è soprattutto una persona […] Non è fatto per una civiltà di massa. Il giorno in cui venisse
travolto nei gorghi della massa, sarebbe la fine dell’Europa». E ancora con Burckhardt, Albert Einstein:
«L’ideale umanitario dell’Europa appare veramente e indissolubilmente legato alla libera espressione del-
le proprie opinioni, in certa misura al libero arbitrio degli individui, allo sforzo verso l’obiettività di pen-
siero esente da considerazioni di puro tornaconto, e all’incoraggiamento delle differenze in materia di i-
dee e di gusti. Queste esigenze e questi ideali rappresentano la natura dello spirito europeo».

2. Per un cristiano “non esiste uomo che sia più importante di un altro uomo”

Ragione critica, pluralismo e tolleranza – linee portanti della nostra tradizione. Esiti essi stessi di ten-
tativi e di errori, non sempre egemoni, questi valori, qui o là, per periodi più o meno lunghi, sono stati av-
versati, messi in ombra, calpestati. Ma sono di continuo riemersi. L’albero tagliato è rinato; le sue radici
erano solide. Ed esse affondano nella cultura greca da una parte e nel messaggio cristiano dall’altra. È un
pensatore laico come Popper a riconoscere il valore che la tradizione cristiana attribuisce alla coscienza
dei singoli individui. Per un umanitario, e soprattutto per un cristiano, egli scrive, «non esiste uomo che
sia più importante di un altro uomo». E « riconosco […] che gran parte dei nostri scopi e fini occidentali,
come l’umanitarismo, la libertà, l’uguaglianza, li dobbiamo all’influenza del cristianesimo. Ma, nello
stesso tempo, bisogna anche tener presente che il solo atteggiamento razionale e il solo atteggiamento cri-
stiano anche nei confronti della storia della libertà è che siamo noi stessi responsabili di essa, allo stesso
modo che siamo responsabili di ciò che facciamo delle nostre vite e che soltanto la nostra coscienza,  e
non il nostro successo mondano può giudicarci». «Il metro del successo storico appare incompatibile con
lo spirito del cristianesimo». «I primi cristiani ritenevano che è la coscienza che deve giudicare il potere e
non viceversa». E ancora: la coscienza di ogni singola persona, unita con l’altruismo, «è diventata – scri-
ve Popper – la base della nostra civiltà occidentale. È la dottrina centrale del Cristianesimo (“ama il pros-
simo tuo”, dice la Scrittura, e non “ama la tua tribù”) ed è il nucleo vivo di tutte le dottrine etiche che so-
no  scaturite  dalla  nostra  civiltà  e  l’hanno alimentata.  È  anche,  per  esempio,  la  dottrina  etica  centrale  di
Kant (“devi sempre riconoscere che gli individui umani sono fini e che non devi mai usarli come meri
mezzi ai tuoi fini”). Non c’è alcun altro pensiero che abbia avuto tanta influenza nello sviluppo morale
dell’uomo».

3. Kàysar non è Kyrios: cristianesimo e desacralizzazione del potere

Ho richiamato questi pensieri di Popper sul valore che il Cristianesimo dà alla libera e responsabile
coscienza di ogni singola persona, perché l’idea cristiana di uomo «fatto ad immagine e somiglianza di
Dio» ha creato, a livello politico, una tensione che attraversa tutta la storia. Si tratta, infatti, di un ideale
che, pur tra vicissitudini compromissorie anche torbide, tra tentazioni “teocratiche” o rifiuti satanocratici
del potere politico, ha esercitato, nell’evoluzione storica, una pressione a volte travolgente sull’elemento
mondano antitetico. “Date a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio”: con ciò entrava nella
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storia il principio che Kàysar non è Kyrios — il potere politico veniva desacralizzato, l’ordine mondano
relativizzato, e le richieste di Cesare sottoposte ad un giudizio di legittimità da parte di una inviolabile co-
scienza. Su questa base Origene poteva giustificare, contro Celso, il rifiuto da parte dei cristiani di asso-
ciarsi al culto dell’imperatore o di uccidere in obbedienza ai suoi ordini.

«I cristiani – leggiamo nella Lettera a Diogneto – non si distinguono dagli altri uomini né per territo-
rio,  né per la lingua, né per il  modo di vestire.  Non abitano mai città loro proprie,  non si  servono di un
gergo particolare, né conducono uno speciale genere di vita […] Sono sparpagliati nelle città greche e
barbare, secondo che a ciascuno è toccato in sorte. Si conformano alle usanze locali nel vestire, nel cibo,
nel modo di comportarsi […] Abitano ciascuno nella propria patria, ma come immigrati che hanno il
permesso di soggiorno. Adempiono a tutti i loro doveri di cittadini, eppure portano i pesi della vita sociale
con interiore distacco. Ogni terra straniera per loro è patria, ma ogni patria è terra straniera. Si sposano e
hanno figli come tutti, ma non abbandonano i neonati. Mettono vicendevolmente a disposizione la mensa,
ma non le donne […] Dimorano sulla terra, ma sono cittadini del cielo. Obbediscono alle leggi stabilite,
ma col loro modo di vivere vanno al di là delle leggi». E sono anche pronti a ribellarsi alla legge: come
quando si cercava di imporre loro di bruciare l’incenso a Cesare. Plinio, quand’era governatore della Biti-
nia, invia un resoconto all’imperatore Traiano, dove gli notifica di aver condannato a morte tutti quei cri-
stiani che si erano rifiutati di acclamare Cesare come Signore (Kyrios Kàysar) e di maledire Cristo (Anà-
thema Cristòs). Per il cristiano solo Dio è il Signore, l’Assoluto. Lo stato agli occhi del cristiano – annota
Oscar Cullmann in Dio e Cesare – «non è nulla di assoluto».

Kàysar non è Kyrios: una spina nella carne nelle pretese onnivore del potere politico, principio reli-
gioso ed insieme etico, sorgente inesauribile di una miriade di corpi intermedi (ospedali, orfanotrofi, as-
sociazioni di carità, ordini religiosi, confraternite, monti frumentari, scuole cattedrali, università, scuole
professionali, cooperative, movimenti politici, casse di risparmio, giornali diocesani, organizzazioni gio-
vanili, ecc.) che, pur tra cedimenti e collusioni, hanno rappresentato nella storia dell’Occidente il presidio
di iniziative libere di libere persone.

Da questa prospettiva il Cristianesimo è stato l’evento politico più importante dell’Occidente: per de-
creto religioso lo Stato non può essere tutto. La teocrazia, in questo modo, non fa parte del destino
dell’Europa. È questo un tratto che distingue quella dell’Europa da altre civiltà. È, appunto, nel messaggio
cristiano che affondano le radici di quel grande principio di libertà che è il principio di sussidiarietà.

4. B. Croce: “il Cristianesimo è stata la più grande rivoluzione che l’umanità abbia mai compiuto”

«L’Europa! Non posso non notare che il continente europeo ha attraversato quest’anno e continua a
vivere una fase cruciale della sua storia, mentre allarga i confini ad altri popoli e nazioni. È importante
che l’Europa, arricchita nel corso dei secoli dal tesoro della fede cristiana, confermi queste sue origini e
ravvivi queste radici». Così si è espresso il Santo Padre Giovanni Paolo II, rivolgendosi il 22 dicembre
2003 ai cardinali e ai prelati della curia romana, in occasione dello scambio degli auguri natalizi. E non è
fu certamente questa la prima volta che Giovanni Paolo II ha richiamato l’attenzione dei popoli europei
sulle radici cristiane dell’Europa.

L’Europa deve molto alla Grecia: deve ad essa soprattutto l’idea di razionalità come discussione cri-
tica. Ma non è stata la Grecia a dare all’Europa i suoi dèi. Questi, come ha scritto di recente Giovanni Re-
ale, «erano già stati resi vani dai filosofi a cominciare dai Presocratici, Senofane in testa». E la filosofa
spagnola Maria Zambrano, ha sottolineato, nella scia di una consolidata tradizione storiografica, che è
proprio nel «creazionismo» del Dio biblico-cristiano uno dei tratti di fondo su cui si è formato l’uomo eu-
ropeo. «La creatura umana è fatta ad immagine e somiglianza di Dio. Presto comincerà quella frenesia
della creazione che si chiama Europa». Da parte sua, un pensatore laico come Benedetto Croce ha preci-
sato,  «per  semplice  osservanza  della  verità»,  che  «il  cristianesimo è  stata  la  più  grande  rivoluzione  che
l’umanità abbia mai compiuto» — e ciò «per la ragione […] che la rivoluzione cristiana operò nel centro
dell’anima, nella coscienza morale, e, conferendo risalto all’intimo e proprio di tale coscienza, quasi par-
ve che le acquistasse una nuova virtù, una nuova qualità spirituale, che fino ad allora era mancata
all’umanità». In realtà, con il Cristianesimo viene al mondo il concetto di uomo come persona: persona
libera, responsabile, con una coscienza inviolabile. I Greci avevano avvicinato, tramite l’idea di psyche,
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una simile prospettiva, ma non l’avevano raggiunta. E il valore infinito, sacro, di una persona, di un uomo
fatto ad immagine e somiglianza di Dio implica e trascina con sé il ridimensionamento dell’ordine politi-
co.

5. Thomas S. Eliot: se il Cristianesimo se ne va, se ne va tutta la nostra cultura

Considerazioni del genere – ed altre se ne potrebbero aggiungere – rendono impossibile dar torto a
Thomas S. Eliot allorché scrive che «se il cristianesimo se ne va, se ne va tutta la nostra cultura. E allora
si dovranno attraversare molti secoli di barbarie». Stando così le cose, è davvero incomprensibile, da una
prospettiva puramente culturale e “per semplice osservanza della verità”, la posizione di quanti si sono
ostinati a non voler inserire nella Costituzione europea il richiamo alle radici cristiane dell’Europa. Chi,
quale cultura rappresentano costoro? In quale storia si sentono inseriti?

Certo, la nostra Europa è già plurietnica e multiculturale e sempre più lo sarà nei prossimi decenni.
Ma perché simile realtà possa dare i frutti di un fecondo dialogo e magari di “felici contaminazioni”, è più
che mai urgente non perdere la consapevolezza della nostra identità. Come ha insegnato Hans Georg Ga-
damer, “ci si può comprendere soltanto se si è diversi”, unicamente se si è consapevoli dei tratti della no-
stra identità. Il rispetto nei confronti degli altri, il dovuto rispetto nei confronti delle tradizioni “altre” non
implica la cancellazione della nostra tradizione. Rispettare gli altri non equivale ad annientare noi stessi.
E gli altri, alcuni “altri”, dovrebbero capire che sono rispettati anche e soprattutto perché c’è chi ha accet-
tato e accetta il messaggio di Colui che è morto in croce.
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